Pontificio Collegio Gallio di Como
Una mostra su Dante


Non è passata inosservata tra i Somaschi la ricorrenza dei 750 anni trascorsi dalla nascita di Dante (1265-2015). Il Collegio Gallio di Como ha voluto per l’occasione organizzare una mostra magistralmente curata da P. Livio Balconi, dal titolo: “Omaggio a Dante Alighieri nel 750° anniversario della Nascita – Percorso storico-letterario dal Seicento al Novecento alla scoperta di Dante, guidati dalle opere dei Padri Somaschi”.

Tale interesse si inserisce in una costante plurisecolare della nostra Congregazione che ha trovato nello studio di Dante un continuo nutrimento per la sua cultura e la sua spiritualità, per i suoi valori educativi.


La mostra presenta prima di tutto gli eventi biografici del sommo poeta, poi la vicenda della sua tormentata tomba a Ravenna, elenca quindi le opere dell’Alighieri accompagnandole con immagini ed un breve commento. Si arriva infine alla storia somasca del secolare amore per Dante, passando in rassegna vari religiosi che hanno scelto l’autore della Divina Commedia o come modello delle loro composizioni poetiche o come oggetto dei loro studi critici.


I centri attivi di interessi danteschi sono state e sono tuttora le nostre scuole, in particolare i Collegi di più lunga durata, il Clementino di Roma con P. Gaspare Leonarducci (1685-1752) ed il P. Luigi Parchetti (1769-1849), il Collegio di Novi Ligure con il P. Bernardo Laviosa (1736-1810) ed il P. Marco Giovanni Ponta (1799-1950), il P. Antonio Bonfiglio (1807-1876), i collegi di Casale e di Lugano con il P. Antonio Calandri (1808-1878), il P. Giambattista Giuliani (1818-1844), ed ieri ed oggi il Gallio di Como con il P. Ilario Casarotti (1772-1834) ed il P. Giovan Battista Pigato (1910-1976), il Collegio Emiliani di Nervi con i Padri Giovanni Rinaldi(1906-199, Giovanni Baravalle (1915- 1999), Franco Mazzarello (1913-2005). Occorre tenere presente che spesso i religiosi passavano ad insegnare da un collegio della Congregazione ad un altro.


Nell’Ottocento fu rinomata una scuola di dantisti somaschi, che ebbe nel Padre Marco Giovanni Ponta e nel P. Giambattista Giuliani studiosi di fama internazionale. 
Ci soffermiamo soltanto su questi due.


Il P. Marco Giovanni Ponta nacque ad Arquata Scrivia nel 1799; nel 1820 emise alla Maddalena di Genova la professione religiosa. Si dedicò agli studi di filosofia, teologia, matematica ed astronomia ed all’analisi approfondita della Divina Commedia.

Fu professore e Preside nel Collegio di Lugano: in un periodo di vacanza a Somasca conobbe le sorelle Cittadini e ne apprezzò il metodo educativo, simile a quello somasco. Passò quindi a Genova e poi al Collegio Clementino di Roma di cui diventò Rettore. Nel 1844 fu eletto Preposito Generale. Morì a Casale Monferrato il 20 luglio 1850. Vi si era rifugiato dopo i moti romani del 1849.


Il suo motto era «Spiegare Dante con Dante». Polemizzò col Foscolo, con le interpretazioni anticlericali e ghibelline di Dante, lo rivendicò come poeta della fede, scriba Dei, ispirato dallo Spirito, estendendo a tutta la Commedia i famosissimi versi  «I’ mi son un che quando Amor m’ispira noto e a quel modo ch’ei ditta dentro vo significando” (Purg. XXIV, 52-54)

Il P. Giambattista Giuliani nacque a Canelli il 4 giugno 1818. Nel 1836 emise la professione religiosa nel collegio somasco di Fossano. Nel 1838, mentre frequentava l’università, insegnò al Clementino di Roma. Nel 1840 fu a Lugano con il P. Ponta. Partecipò nel 1845 al Congresso degli Scienziati a Torino.

Dal 1844 al 1847 fu segretario del P. Generale P. Ponta, che lo orientò decisamente agli studi danteschi e lo inviò anche in giro per l’Italia a consultare codici e ad incontrare i principali esperti in materia. Contemporaneamente era professore dei Chierici alla Maddalena e nel Seminario di Genova. Si teneva in contatto con i più grandi dantisti europei.


Dal 1860 ottenne la cattedra dantesca presso l’Istituto di Studi superiori di Firenze. Fu molto stimato da Federico Ozanam, Vincenzo Gioberti, Niccolò Tommaseo. Nell’incerto periodo delle soppressioni degli Ordini religiosi, anche per attendere con più libertà ai suoi studi, lasciò la Congregazione (1863), rimanendovi tuttavia sempre affettivamente legato come sacerdote secolare.


Nel 1865 fu l’anima delle celebrazioni centenarie dantesche: il 14 maggio 1865 tenne una conferenza a Firenze davanti a Vittorio Emanuele II, poi a Ravenna il 26 giugno, infine a Dresda, davanti al Re di Sassonia, il 17 settembre.


Dal 1860 al 1882 attese alla pubblicazione critica delle opere di Dante. Nelle sue numerose opere adottò il metodo critico del P. Ponta: spiegare Dante con Dante. Morì a Firenze il 14 gennaio 1884. 


Il 14 maggio del 1865, in contemporanea alle celebrazioni di Firenze, cui presiedeva il P. Giuliani, si tenne a Casale Monf.to al Collegio Trevisio la commemorazione cittadina del centenario di Dante, fatta di discorsi, di musica polifonica e popolare con la banda della città, di esperimenti scientifici sulle scoperte dell’elettricità. Essa ebbe un successo straordinario e coinvolse tutta la città. Le cronache parlano di tremila casalesi presenti; nell’entusiasmo generale si mandò un telegramma ai fiorentini, che risposero con parole di affetto e di fratellanza e si murò una lapide tuttora in loco al Trevisio. Se l’anima delle celebrazioni fiorentine era il 14 maggio il P. Giambattista Giuliani, l’anima delle celebrazioni casalesi fu nello stesso giorno il P. Francesco Calandri che con molto affetto e molta dolcezza riandò le vicende dell’esule poeta e distribuì tra la folla cartoncini con tante epigrafi dantesche da lui composte, che finivano con una sentenza tolta dal sacro poema.


Oltre ai principali studiosi la mostra presenta anche una nutritissima schiera di religiosi somaschi poeti ed insegnanti, appassionati di Dante, fino alla generazione di P. Luigi Zambarelli (1877-1946), che li ha analizzati nel libro “Il culto di Dante tra i Padri Somaschi” del 1921.


Il pregio della mostra è anche quello di aggiornare gli studi e le iniziative che nell’ultimo secolo si sono realizzate nella nostra Congregazione, in particolare nel 1965 in occasione del settimo centenario della nascita di Dante.


La Comunità del Trevisio di Casale nel 1965 mise in atto una serie di iniziative e conferenze dantesche ,che videro come protagonisti i Padri Giovan Battista Pigato, Giovanni Rinaldi, Pio Bianchini, Giovanni Baravalle, Franco Mazzarello. Purtroppo il coinvolgimento della città, nonostante l’impegno della comunità religiosa, diversamente da quanto era avvenuto cento anni prima, fu ridottissimo. Originale lo studio di P. Rinaldi “Dante in ebraico”; di P. Pigato “La pedagogia nella Divina Commedia”; di P. Giovanni Baravalle: “Filosofia e Teologia nella Divina Commedia” e soprattutto di Franco Mazzarello “Perennità della poesia di Dante”. 


Nel loro entusiasmo per il nostro sommo poeta si distinsero anche con composizioni poetiche il P. Pigato con un Carmen saeculare in lingua latina ed il P. Mazzarello con un Carme a Dante Alighieri: sono stati loro due i migliori continuatori della nostra tradizione.


E per il futuro? Sarebbe davvero una disgrazia ed un tradimento del nostro passato culturale se questo interesse, questa passione per Dante venissero a morire. Essa è indubbiamente legata allo sviluppo delle nostre scuole, alla vocazione di religiosi insegnanti in particolare dei nostri licei, opere indispensabili per una nostra feconda attività educativa tra i giovani.
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